
Cinesi in tutto tranne che nella loro
momentanea dislocazione geografica.

E la Cina di oggi ci racconta,
esasperato, un paradosso vecchio come
la parola progresso. Quello per cui, dagli
antichi egizi alle rivoluzioni industriali,
tanto di quel che chiamiamo civiltà è
stato costruito sulla possibilità di
disporre di esseri umani come mera
risorsa d’energia meccanica
raziocinante. Un paradosso di cui
l’Occidente s’era forse illuso di potersi
liberare grazie allo sviluppo tecnologico,
ma che la Cina di nuove ambizioni
imperiali ci viene non solo a riproporre
come modello in senso ideale, ma a
replicarne concretamente
l’applicazione «in casa
nostra».

La vicenda drammatica
dei sette morti a Prato nel
rogo di domenica racconta
questa storia, che è più
grande delle rivendicazioni politiche di
parte o di varia territorialità, e più
grande anche della retorica profusa in
queste ore. Perché la Cina non sarà quel
centro del mondo che per millenni è stata
convinta di essere, ma certo è ormai un
attore di fronte al quale pare difficile
trattare come città di Prato, Regione
Toscana o anche Repubblica Italiana. Ed
è certamente comprensibile che l’urgenza
di amministratori locali (siano assessori
o ministri) sia quella di fare rispettare
una legalità impossibile. Ma anche
operando con vigore e abnegazione, se si
accetta di guardare alla realtà con un po’
di disincanto, si converrà che si tratta di
ambizione non sorretta da mezzi. Anche

se questi venissero decuplicati. La
sfida è un’altra e di lungo periodo.

Nel 1863 il presidente degli Stati
Uniti, Abraham Lincoln, colui che
abolì la schiavitù in America, si vide
recapitare una missiva
dell’imperatore cinese con la quale
questi intendeva rassicurarlo sul fatto
che «avendo ricevuto l’incarico dal
Cielo di governare l’universo
(nientemeno), noi consideriamo sia
l’Impero Centrale sia i paesi esterni
come una sola famiglia, senza
distinzioni». Si consideri che quando
quella lettera fu spedita, la Cina aveva
già perso due guerre con le potenze
occidentali impegnate a ritagliarsi
sfere d’interesse sul suo territorio.

L’imperatore tuttavia
sembrava considerare quei
rovesci come tante altre
invasioni barbariche subite
dalla Cina nel corso della
propria storia: tutte
superate, sconfitte,

assimilate grazie alla ritenuta
superiorità della civiltà cinese.

Oggi secondo qualcuno i ruoli si
sono invertiti. Con l’Occidente in
decadenza e la Cina che
silenziosamente invade. Ma forse
allora la sfida, sta proprio nel
convincere i cinesi che la loro civiltà,
se vuole continuare ad essere tale,
deve liberarsi di ciò su cui ha costruito
il suo progresso di oggi. Per essere
ancora una civiltà. E non solo una
multinazionale del progresso. E della
schiavitù.

Tommaso Ciuffoletti
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L’ ultimo scritto di Giovanni Spadolini sul-
l’antisemitismo può essere considerato
il suo testamento spirituale. È il discor-

so del gennaio 1994 in occasione della visita ai
campi di sterminio dei presidenti dei Parla-
menti della Comunità europea: «Auschwitz è il
simbolo più eloquente della tragedia del razzi-
smo. Simboleggia l’evento più
oscuro, più crudele, più incom-
prensibile della storia, il prodotto
di una volontà perversa determi-
nata a umiliare, perseguitare, ster-
minare un intero popolo».

Oggi alle 17 nel Salone dei Du-
gento di Palazzo Vecchio viene pre-
sentato il volume di Valentino Bal-
dacci Giovanni Spadolini, la que-
stione ebraica e lo Stato di Israele.
Una lunga coerenza (Fondazione
Spadolini Nuova Antologia e Polistampa). Al-
l’incontro — promosso dal presidente del Con-
siglio comunale Eugenio Giani, con il patroci-
nio della Comunità ebraica di Firenze e dell’As-
sociazione Amici di Israele Toscana — parteci-
pano Cosimo Ceccuti, Sandro Rogari, Giancarlo
Elia Valori, Giulio Terzi di Sant’Agata. La statu-
ra di Spadolini («He was a great man» disse Shi-
mon Peres a Ceccuti) nei lunghi anni della sua
attività culturale e politica viene tracciata con
precisione da Baldacci che riesce a dare, oltre
all’analisi dell’interessamento del Professore (a
Firenze lo chiamavamo così) alla difesa e allo
sviluppo dello Stato di Israele, una chiave di
comprensione della linea filosofica che lo guida-
va, quale storico della contemporaneità, portan-
dolo appunto, fra l’altro, all’attenzione verso
tutto ciò che coinvolgeva gli ebrei e sempre ri-
mase acceso in lui — come sentiremo a Palazzo
Vecchio — l’interesse per «questione ebraica e
lo Stato di Israele». Quale storico, lui che pubbli-

cò studi e analisi sui personaggi della politica e
della cultura del Risorgimento, spiegò le affini-
tà fra Giuseppe Mazzini e Theodor Herzl, prota-
gonisti del Risorgimento italiano e del Risorgi-
mento ebraico, risalendo alle origini del sioni-
smo, così come si andò configurando da richia-
mo culturale-sentimentale a linea portante del
governo dello Stato di Israele. Così il documen-
tato volume di Baldacci riesce a sorreggere l’at-

tenzione del lettore attraverso lo
sviluppo del pensiero, dell’azione,
della commozione di Spadolini
per il popolo ebraico prima, fino al-
le orrende carneficine naziste e del-
lo Stato di Israele, poi. Il Professo-
re era fermo assertore della pace
in Medio Oriente, una pace che
non poteva prescindere dal diritto
assoluto al riconoscimento della
sua libertà, e quindi definiva terro-
risti coloro che ricorrevano alla

violenza contro i civili, macchiando di sangue
innocente, la questione palestinese. Il libro se-
gue i motivi del dissenso tra Spadolini e gli altri
politici italiani che prendevano posizione con-
tro Israele di fronte al susseguirsi di guerre e
violenze nella regione dove nasceva lo Stato di
Israele, e arriva così al gesto di gran coraggio
col quale, arrivato alla dignità di Primo Mini-
stro, rifiuta nel 1982, di ricevere Arafat a Palaz-
zo Chigi. Senza tentare di ricordare qui i vari
momenti dei tentativi tesi a insanguinare dura-
mente gli ebrei al fine di terrorizzare il loro ani-
mo e portarli addirittura alla rinuncia, vale la
pena di citare, oggi, l’attacco agli atleti israelia-
ni alle Olimpiadi concluso con la morte di undi-
ci giovani. Spadolini, come professore, come
giornalista, come uomo politico di primo piano
ricordava ogni atto terroristico come tale. Per-
ciò non volle vedere Arafat nella sede del gover-
no italiano.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il maestro di metodo,
con un asso nella manica

Antonio Scialdone (13.4.1945-26.11.2013)

Vite vissute

L’Opificio delle Pietre
Dure restaurerà l’opera
«Alchimia», di Jackson
Pollock, arrivata dalla
collezione Guggenheim

C’è l’albero
in piazza Duomo

L o accolgono sempre e ovunque a braccia parte, e lo
ascoltano con attenzione, come si deve fare quando
chi è di fronte ha conoscenza, esperienza e saggezza:

con l’ammirazione che gli compete. Perché è cosa ricono-
sciuta che Antonio abbia la soluzione giusta nella manica.
È lui l’asso che risolve e vince le partite più difficili. Gli
affidi un compito che altri hanno sottovalutato o fallito?
Lui lo porta a termine con successo. Così accade, è storia.
È storia, per esempio, che da presidente dell’Associazione
Sviluppo Mercatale riesca organizzare eventi di gran segui-
to, uno via l’altro, per una decina di anni. Il segreto è cre-
derci? Lui ci crede. Essendo un grande organizzatore, un
maestro di metodo e un instancabile professionista di sti-
le e comportamento, a Scialdone conferiscono vari incari-
chi, tutti di rilievo, importanti, per la Pro Loco di San Ca-
sciano e nel consiglio di amministrazione in Fondazione
Chianti Banca.

vitevissute@corrierefiorentino.it

Lungarno

L’Opificio
restaura Pollock

La fiaba dell’oca
col becco di rame

di Manuela Kalivaci
L’ago della bilancia  

La storia dell’oca che
vive con il becco di ra-
me, perché una volpe
glielo ha staccato, diven-
ta una fiaba di Natale

IL CORAGGIO DEL PROFESSORE
(CHE DISSE NO AD ARAFAT)

Oggi la presentazione del libro su Spadolini e l’antisemitismo

SE LA MOGLIE
È MALATA DI SHOPPING
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Idee
& Opinioni

È arrivato l’albero di Na-
tale in piazza Duomo, a Fi-
renze. Nei prossimi giorni
sarà addobbato. Quest’an-
no arriva dal Trentino

M olti mariti disperati
che si lamentano per
le spese folli delle mo-

gli, a loro dire «malate di shop-
ping», si riconosceranno nel
caso deciso da questa recente
sentenza.

Nel caso di specie, una don-
na da anni sottraeva ingenti
somme di danaro ai bilanci del-
la famiglia, anche rubando dal-
le tasche del marito e dei vari
familiari, per acquistare senza
tregua borse, vestiti e gioielli.
Un disturbo della personalità
che aveva condotto il marito a
chiedere la separazione con ad-
debito, essendo la convivenza
divenuta insopportabile. La
donna aveva chiesto al marito,
dal canto suo, il mantenimen-
to (nella misura non indiffe-
rente di duemila euro al me-
se), perché non disponeva di
adeguate sue sostanze, soste-
nendo di essere incapace d’in-
tendere e volere. Le perizie di-
sposte dal giudice avevano ap-
purato che la signora, appun-
to, affetta dalla sindrome da

shopping compulsivo, non era
affatto incapace di intendere e
di volere e quindi la separazio-
ne era a lei imputabile per l’in-
tollerabilità della convivenza
che lei stessa aveva determina-
to. Decisivi sono stati, nell’am-
bito della perizia, i vari collo-
qui con la signora e la circo-
stanza che, a parte lo shop-
ping compulsivo, la stessa si
mostrava ben presente a sé
stessa, curata nell’aspetto e
perfettamente consapevole del-
la propria patologia.

Insomma, alla donna l’amo-
re smodato e patologico per lo
shopping è davvero costato
tanto: una separazione, la per-
dita di ogni diritto al manteni-
mento, e le spese legali del pro-
cesso di separazione. È bene
però ribadire, ai mariti interes-
sati, che si trattava di una ve-
ra e propria sindrome patologi-
ca, e non di una semplice incli-
nazione a passare qualche po-
meriggio ogni tanto a fare com-
pere.

adelre@delre.it
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di ANDREA DEL RE
Avvocato

di WANDA LATTES

✒

SEGUE DALLA PRIMA

Il caso di Prato, gli immigrati da Oriente, il ruolo di Pechino

L’ULTIMA PATRIA DELLA SCHIAVITÙ
(NOI E LA CINA, CHE ORMAI È QUI)
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